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Francesca Alinovi è stata una criti-
ca d'arte e docente del Dams di

Bologna. Tra la fine degli anni Settan-
ta e l'inizio degli Ottanta ha scritto tan-
tissimo, ottenendo un buon riconosci-
mento fin da molto giovane. Ha curato
mostre e inaugurato spazi nuovi, met-
tendo il corpo nella critica, con la sua
chioma curata da Oreamalià. In Italia
ha portato le tendenze statunitensi,
dove l'arte si mischiava con ciò che ar-
te non era ancora. Vede i primi lavori
di Keith Haring nella metropolitana
newyorchese, lo intervista in quella
che l'artista chiamerà la migliore in-
tervista della sua carriera.
Eppure per quasi quarant'anni è

stata dimenti-
cata, nessuno
nel mondo acca-
demico e in
quello dell'arte
si è occupato
del suo lavoro,
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Antonio Schlatter Navarro
Perché leggere Dostoevskij
Graphe.it, 140 pp., 15,90 euro

La prima notazione da fare a
proposito di questo libro ri-

guarda l'assenza del punto interro-
gativo al termine della frase che
funge da titolo. Ponendosi di fron-
te alle opere di Dostoevskij, l'auto-
re, plurilaureato sacerdote
dell'Opus Dei nato a Siviglia nel
1968, non intende infatti chiedersi
se e perché sia opportuno leggere
gli scritti dostoevskijani quanto
piuttosto affermare che ciò è ne-
cessario. Come a dire: Dostoevskij
deve essere letto senza se e senza
ma. Una volta appurato questo,
Schlatter Navarro può passare a
occuparsi dei perché interrogativi,
spiegando al lettore quali sono i
motivi che ancora oggi rendono im-
prescindibile l'incontro con I Fra-
telli Karamazov, L'idiota, Delitto e
castigo e I demoni, per citare sol-
tanto alcuni dei capolavori del
sommo letterato russo. Secondo
l'autore, in Dostoevskij "tutto ruo-

in parte per
l'esclusione dal
canone che
spesso tocca al-
le donne, in par-
te per le circo-
stanze della sua
morte, che han-

no fagocitato le sue opere.
Non era facile restituire l'opera, la

rilevanza storica di Alinovi, data la
sua multidisciplinarità; osservare
un'osservatrice, raccontarla, ma Giu-
lia Cavaliere ci riesce benissimo. In
Quello che piace a me. Francesca Alino-
vi (Electa), ci si appassiona al perso-
naggio grazie alla voce di Cavaliere,
che può contare su una conoscenza
trasversale delle forme espressive e
di quel periodo, tra arte, musica, de-
sign, moda. Particolarmente riuscito
è il racconto dell'anno 1977, che pre-
para la scena per addentrarsi nella
vita di Alinovi.

Il libro di Giulia Cavaliere è parte
della collana Oilà, curata da Chiara
Alessi, che seleziona biografie di don-
ne che hanno lavorato nel design,
nell'arte, nella moda (Schiaparelli,

ta intorno al mistero dell'uomo
nella sua relazione con Dio". Si
tratta di un'affermazione decisiva
che si regge sulla parola "mistero".
Per lo scrittore russo, "i rapporti
fra Dio e l'uomo, il peccato e il ma-
le, la coscienza e la libertà non so-
no problemi, ma misteri"; ed è evi-
dente che il mistero si presenta co-
me una realtà assai più ricca e di-
namica di quanto non lo sia il pro-
blema.
Accanto alla dimensione del mi-

stero, Schlatter Navarro ne pone
un'altra, non meno significativa:
quella del paradosso. Per Dostoev-
skij la natura dell'uomo è parados-
sale, ma non per questo incompren-

sibile: soltan-
to in Cristo,
però, può
darsi tale
comprensio-
ne. Non per
caso, uno dei
capitoli del
libro reca
l'eloquente
titolo "Cristo

Rosa Genoni), nella letteratura (Go-
liarda Sapienza, Lisetta Carmi), foto-
grafia e politica. Sono volumi di picco-
lo formato, pensati per una lettura in
quarantacinque minuti ciascuno, e il
progetto grafico rende l'intera opera
(finora sono usciti sedici volumi) par-
ticolarmente collezionabile. I miei
preferiti sono i volumi su Anna Ca-
stelli Ferrieri, scritto dalla stessa
Chiara Alessi; Lara Lamm, di Olimpia
Zagnoli, Niki de Saint Phalle, di Lo-
renza Pieri. Ma è proprio nel suo in-
sieme che la collana fornisce risposte
ad alcuni interrogativi fra i quali: cosa
succede al lavoro delle donne, quan-
do il loro nome è oscurato dall'essere
figlie, mogli, e sorelle o, come nel caso
di Alinovi, dalle stesse circostanze
della propria morte? Le opere, sem-
bra suggerire Chiara Alessi con que-
sto grande lavoro, le opere restano e
sono la risposta. Finché ci sono le ope-
re, ci sarà qualcuno che le riscoprirà,
le riporterà alla luce, anche molto do-
po la morte delle autrici, anche dopo
molti anni in cui i loro nomi sembra-
vano dimenticati. E c'è un principio di
giustizia in questo, un principio che
ispira all'operosità; incoraggia, oltre
che a lottare, a fare, fare, fare quello
che ci piace. (Raffaella Silvestri)

mostra l'uo-
mo a se stes-
so". In tale
contesto, oc-
cupa un posto

di assoluto rilievo un altro mistero,
il più sconvolgente di tutti, quello
del dolore, che Dostoevskij visse in
prima persona e che permea tutta
la sua opera. Anche il dolore, tutta-
via, come accade per ogni realtà
misteriosa, in un certo senso si ro-
vescia nel suo contrario e attraver-
so di esso l'uomo può aprirsi a un
bene più grande, come sostenne
Luigi Pareyson (1918-1991), grande
e appassionato studioso di Dostoev-
skij: "Solo quando la colpa ingene-
ra il dolore, solo quando il peccato
è sentito come sofferenza, solo allo-
ra inizia l'opera di redenzione e la
nascita dell'uomo nuovo", quel ge-
nere di uomo che solo Gesù di Na-
zaret ha incarnato alla perfezione.
Tutto ciò fa capire - afferma Schlat-
ter Navarro - che "per investigare
il mistero Fëdor Dostoevskij ...non
bisogna concentrarsi su di lui, ma
su Colui al quale guardava ...Dio è
il protagonista di tutte le sue ope-
re". (Maurizio Schoepflin)
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